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Il «padre» di Alice 
ha centocinquant'anni 
(ma non li dimostra) 

II27 gennaio 1832, centocin-
quanta anni fa, a Daresbury, 
una sperduta località della prò* 
vincia inglese del Cheshire, sot
to le mentite spoglie di un bim-
betto di nome Charles Lutwi-
dge Dodgson, figlio di un vicario 
della chiesa anglicana, veniva al 
mondo Lewis Carroll, o forse sa
rebbe meglio dire un Lewis Car-
rolL Già, perché tutti i bambini 
sono più o meno dei Lewis Car-
roll, e ciascuno di noi può osser
varne un esempio accanto a sé, 
o non molto lontano. D difficile 
ò rimanere Lewis CarroU anche 
da grandi, quando si deve paga
re l'affitto, le tasse, il fornaio, 
quando si leggono tutti i giorni i 
giornali, e soprattutto quando 
si scrìvono libri. Come dice Ro
berto Benigni i bambini sono 
una razza che in genere soprav
vive al massimo uno ai trédici, 
quattordici anni; poi si estin
gue. DodgBon-Carroll fu una di 
quelle rare eccezioni che, a se
conda dei casi, vengono disap
provate, compatite, ammirate, 
indagate, acclamate, e in ogni 
caso ricordate per molto tempo. 

E appunto nel centocinquan-
tenarìo della nascita del • padre* 
di Alice ai carrolliani anglosas
soni non pare vero di celebrare: 
sono in programma conferenze, 
mostre, gite, stampe, ristampe, 
ghiotte edizioni numerate con 
pregiate illustrazioni (The 

DEREK HUDSON, «Lewis 
Carroll*, Editori Riuniti, 
pp. 350, L.12.000 

La prima edizione inglese di 
questa nota biografia dell'au
tore delle 'Avventure di AUce 
nel paese delle meraviglie» è 
del 1954. Nella prefazione al
l'odierna edizione italiana, 
Derek Hudson dichiara lo 
scopo del suo lavoro: 'riordi
nare e chiarire i fatti: Libe
rare, cioè, la vita e le opere di 
Lewis Carroll dalle ombre e 
distorsioni che vi avevano ac
cumulato le interpretazioni 
critiche di tipo psicoanalitico, 
specie dopo l'ultima guerra. 

È, però, curioso che mentre 
polemizza con le teorie freu
diane, Hudson accetti e consi
deri interessanti per un ap-

£ roccia corretto alla persona-
tà di Dodgson-CarroU eie o-

pinioni di un frenologo e di un 
grafologo che hanno analizza
to rispettivamente la testa e 
la calligrafia di CarroU: La 
frenologia e la grafologia non 
rischiano di essere altrettan
to fuorvienti quanto la psi
coanalisi? 

Tesi del libro è che 'ecce
zionalmente maturo aWetà di 
dodici-tredici anni, Lewis 
CarroU non superò mai del 
tutto la fase deU'infamia». 
Senza volerlo, Hudson incor
re anche lui nella trappola di 
un banale psicologismo: Car
roU realizza, è vero, 

Eìl Gatto 
del Cheshire 
In Italia 
incontrò 
Pinocchio 

Hunting of the Snark, La Cac
cia olio Snarco, fondamentale 
poema nonsense-epicc carrol-
liano troppo poco noto in Italia, 
esce in America con la collabo
razione della Bryn Mawr Colle
ge Library, California, in un'e
dizione con illustrazioni origi
nali di H. Holiday in cartellina 
separata, al prezzo di trecento-
novantneinque dollari, ma ce 
n'è anche una versione più eco
nomica da sessanta). 

La Lewis Carroll Society di 
Londra, nata una decina di anni 
fa per iniziativa di un gruppo di 

impiegati statali, in seguito al 
successo riscosso da una confe
renza-dopolavoro, e che oggi 
annovera studiosi, accademici e 
fanatici, sta compilando un al
manacco con tutte le iniziative e 
le pubblicazioni collegate a Car
roll in tutto il mondo. 

Alice è davvero ancora parte 
della vita quotidiana di bambi
ni ed adulti, eia sub specie libri, 
che sotto ogni forma di gadgets, 
oggetti utili e non (carta da re
galo, saponette, tazze, tovaglie, 
caricature politiche ecc;). E qui 
forse c'è da fare una riflessione. 

In Inghilterra 
si preparano 

grandi 
celebrazioni 

per Lewis 
Carroll 

Ma qual è 
il suo 

fascino 
segreto? 

Infatti Carroll finisce sempre i-
nevitabilmente per essere iden
tificato con la sua prima e, d'ac
cordo, principale creazione let
teraria; e non soltanto dai non 
taddetti ai lavori» (dove la cosa 
sarebbe in gran parte compren
sibile e giustificata) ma soprat
tutto dai cosiddetti «studiosi». 
Forse invece sarebbe il caso di 
lasciare un po' perdere di scri
vere interminabili saggi su Ali
ce, già fatta passare attraverso 
ogni sorta di specchi, e ormai 
diventata uno di quegli eroi del
la fantasia, di quei personaggi 

cioè che sono andati oltre la 
condizione letteraria per entra
re a far parte del mito, della sto
ria dell'umanità. Come tale essa 
brilla ormai di luce propria, non 
ha più bisogno di esegeti, e forse 
nemmeno di un autore. 

Lewis Carroll non fu soltanto 
quello che scrisse le Alici. Sa
rebbe come dire che Gianni Ro
dali è soltanto l'autore di «Fila
strocche in Cielo e in Terra». 
Carroll fu anche un innovatore 
in campo editoriale, per l'atten
zione intelligente che dedicò al
l'uso delle illustrazioni, per co

me affrontò il problema di scri
vere storie che non insegnassero 
o addirittura che non signifi
cassero nulla, ma anche per co
me cercò, altrove, di spiegare 
giocando cose difficili; per il 
dialogo che impostò con iletto
ri, per il gusto della novità e del
l'esperimento, per come seppe 
rendere i bambini protagonisti 
nella composizione di un libro. 
Ecco, forse qui Carroll ha anco
ra delle cose da dire, e non sol
tanto ad accademici eccentrici o 
a intellettuali snob, ma un po' a 
tutti. 

Cristina Bertea 

Non scomodiamo 
il grafologo, 

è proprio poesia 
un*'eccezionale formazione 
di logico e matematico» e que
sta formazione determinerà, 
con una specifica forma men
tis» la sua produzione lettera
ria; tuttavia, CarroU non fa
rebbe aUro che portarsi «con 
sé la propria infanzia». 

Ma gU stessi 'fatti» — scio-
rinati in gran copia in ogni 
capitolo del libro — valgono a 
correggere e a capovolgere la 
tesi di Hudson. Il quale, pe
raltro, qua e là azzecca qual
che giusta osservazione, come 
quando scrive che CarroU è 
•una curiosa combinazione di 
poeta, matematico e uomo di 
mondo». Tre condizioni in cui 
la teoria, l'esperienza teorica, 
si collega con l'attività prati
ca e viceversa. La passione 
per la poesia si accompagna 
ut CarroU alla passione per la 
logica. Ma proprio per questo, 
contrariamente a quanto 

suppone Hudson, come la ma
tematica anche la poesia è 
per CarroU attività sperimen
tale. Niente intuizione, ma 
solo combinazione: arte della 
combinazione. 

Per CarroU, nel paradosso è 
U segreto (non il mistero!) e la 
forza di convinzione della ma
tematica come delle poesia, 
Dalla declinazione delle cau
se alla congiunzione degli ef
fetti. Nel paradosso, ogni e-
vento è infinitamente divisi
bile e diviene sempre l'uno e 
l'altro insieme: ma senza es
sere né l'uno ni l'altro, i inve
ce U risultato in divenire della 
loro combinazione. 

La prova? Ecco due para
dossi costruiti da CarroU an
cora ragazzo: i* Non ruggire, 
se non vuoi essere abolito; 2* 
Non bollire tua sorella. TI non-
aenae è insomma U solo senso 
plausibile della vita. Il non-

tense, U paradosso in esso im
plicito, sopprime ogni profon
dità: in poesia, esso destitui
sce l'intuizione. U mistero, l'o
scuro. Il difficile e l'oscuro so
no esibiti m superficie: il più 
profondo appare essere tìm-
mediato. Ma l'immediato è 
nel linguaggio: il segreto (non 
U misterojfdella poesia è nella 
combinazione del Unguaggio, 
nella sperimentazione Ungui-
stica. 

In Poeta Fit, non Naacitur 
che lo stesso Hudson menzio
na (p. 246), un ragazzo chiede 
al nonno: 'Potrò mai diventa

re poeta?» e U nonno consiglia 
di 'imparare a guardare ogni 
cosa con un pò di strabismo 
mentale», di fare ricorto atta 
'sorpresa», di essere 'consi
stentemente oscuro». Quale 
più espUcito invito aUa speri
mentazione linguistica? Hu
dson sostiene invece che si 
tratta di decisa 'determina
zione contro ogni sperimenta
lismo». E U pregiudizio della 
poesia-intuizione, detta poe
sia-mistero che gii impedisce 
di intendere la concezione, 
che CarroU teorizza, deha 
poesia come lingua diversa, 

' come procedimento Unguisti-
co diverso. 'Tutto è in una 
Ungua che non conosco», dice 
AUce. La poesia i una combi
nazione nuova di parole e dà 
luogo a parole nuove. AUce ci 
si arrovella e le sopravviene 
l'illuminazione: 'Ma certo! È 
un Libro dello Specchio! E se 
lo metto davanti a uno spec
chio, le parole ridiventeranno 
normali». 

Armando La Torre 
NELLE FOTO: tra dissoni di 
Lewis Carroll. 

La prima della lunga serie di tradu
zioni italiane (a entrare in libreria c'è 
solo l'imbarazzo della scelta) di AUce's 
Adrenturts in Wonderìand è del 1872 e 
porta una firma illustre: Pietrocola 
Bonetti, nipote dell'artista preraffaelli
ta Dante Gabriele. Fa la quarta tradii-
zfonedi Alice stampata a sette anni dal
l'originale inglese «un'editore McMil-
tan di Londra (!) in mille copie, di cui 
trecento furono vendute all'editore 
Louthcr di Torino. Lo stesso Carroll 
prese accordi con il traduttore e pur 
non conoscendo lltaliano ne segui con 
la consueta pignoleria il lavoro. All'ita
liano furono adattati perfino alcuni 
particolari delle illustrazioni di Ten-
nieL ad esempio in una figuraja prota
gonista beve da una bottiglia su cui è 
scritto BEVI (invece di DRINK), ed U 
Cappellaio Matto porta sul cappello un 
cartellino che avverte PREZZO FISSO 

L. 12 (IN THIS STYLE10/6). La lucerto
la BUI fu poi ribattezzata Tonio. Per il 
Gatto del Cheshire, quello che si dissol
ve lasciando di sé soltanto il sorriso, fu 
coniato un brillante Ghlgnagatto; la 
Quadriglia dell'Aragosta divenne eie-

Bntemente la Contraddanza de* Gara-
ri, e il gioco di parole per cui, nella 

scuola in fondo al mare la Maestra Tar
taruga insegnava in inglese a «Reeling 
and Writhlng» (invece di «Reading and 
Writing») venne reso con «Reggere e 
Stridere». 

Una traduzione niente male, davve
ro attenta e garbata, il cui fascino e og
gi arricchito dallo stile toscaneggiente, 
un po' alla Pinocchio, che forse come 
nessun altro può rispecchiare con in
consapevole ironica eleganza l'origina
le vittoriano: «_ E andava fantastican
do col suo cervello (come meglio poteva 
perché lo stellone i'avea resa sonnac

chiosa e grullina) se il piacere di fare 
una ghirlanda di margherite valesse la 
noja di levarsi su, e cogliere I fiorL 
quand'ecco un Coniglio Bianco con gli 
occhi di rubino le passò da vicino_j». 
Alice attese quasi quarant'anni prima 
di trovare un altro traduttore italiano 
(Emma Caglia, 1908) e svariati decenni 
prima di acquistare un posto di diritto 
nella letteratura per l'infanzia italiana. 
Ci fu chi sostenne che Fautore si «sbtz-
sarriva talvolta troppo in arbitrarie 
fantasie» (O. Giacobbe, 1947). Oggi tra* 
durre Ance è un vanto e un lustro, e 
sebbene il Gatto del Cheshire e la Lu
certola Bill mantengano quasi ovunque 
le loro denominazioni originali, i tra
duttori continuano a cimentarsi, so
prattutto con le poesie di cui la favola è 
Infarcita, e che Carroll creò spesso come 
parodie di poesie arcinote a tutti i letto
ri vittorianL Ad esempio il Cappellaio 
Matto a un certo punto declama: 

«Twinkle Twinkle little bat / How I 
wonder what you*re at!» (Brilla brilla 
pipistrello—) parodia della sentimenta
le «Twinkle twinkle little star / How I 
wonder what jou are!» (Brilla brilla 
stellina—). Nel tentativo di trovare un 
corrispondente in italiano la Caglia ri
corse aUa Vispa Teresa, e nel 1945 Gla-
dys Favara Klein azzardava addirittu
ra «Sul Mare luccica / Il bue d'argento / 
nuota nell'onda / vola col vento». Oggi 
Masolino D'Amico più assennatamente 
rende «Brilla brilla, pipistrello / Sarai 
topo o sarai ueeellot» e Guido Armatisi 
«Stella stellina / Il vampiro e la vampi-
ral». Ma non dimentichiamo il magi
strale Pietrocola Rossetti, che ricorse 
addirittura a Lucia di Lammermoon 
•Tu che al del spiegasti l'ale / O mia 
testa soppi essate! / Ti rivolgi a me, fci
tata / Teco 0 pane aggiungerò!». 

c b. 

Blsaglla. Fanfanl, AndreottL 
tre fra i più noti capi-corrente 
della DC, nella quale i ministe
ri e i posti di comando sono 
rigidamente divisi secondo il 
«manuale Concedi». 

Ricostruita la storia del famoso «manuale» 

Il rag. Cencelli 
all'assalto 

dello Stato italiano 
RENATO VENDITTI, «Il manuale Cencelli», 

Editori Riuniti, pp. 164, L. 5.500. 

Renato Vendittl ha potuto raccogliere e ordi
nare 1 materiali per una storia politico-tecni
ca del famoso <manuale Cencelli* in un mo
mento che potrebbe segnare il crepuscolo del 
sistema democristiano di potere di cui quel 
manuale era espressione e regola. Sia chiaro: 
1 meccanismi spartltori sono tuttora ben in 
voga, e dalla DC si sono estesi a tutto lo schie
ramento politico di governo. Non a caso una 
delle critiche più dure che il PCI rivolse a 
Spadolini al momento della formazione del 
primo governo a direzione laica, fu proprio di 
essersi piegato anche lui — per quanto ri
guardava la delegazione della DC nell'esecu
tivo — al dettato del «manuale Cencelli». 

Ma il «manuale» in senso storico stretto, 
quello cioè che nacque nell'estate 1968 su or
dine del sottosegretario Sarti e per l'elabora
zione dèi dottor Massimiliano, è ormai un 
reperto testimoniale di una fase In esauri
mento. Proprio per questo la sua storia può 
costituire un tassello significativo dell'attua
le riflessione sulla crisi politica. 

Finora, infatti, il «manuale Cencelli» è sta
to oggetto più di sarcasmo che di analisi. Be
ninteso, da un punto di vista tecnico, si tratta 
di una banalità ragionieristica. Spettando al
la DC un certo numero di posti di ministro e 
di sottosegretario, si tratta di suddividere ta
le numero tra le singole correnti scudocro-
clate in base alla rispettiva consistenza con
gressuale. LA regola generale è Integrata da 
un complesso di correttivi un po' lambiccati 
ma sempre oggettivi, cioè matematici. H 
meccanismo è equo — e 11 libro dà conto della 
sua attuazione, sia nella parte narrativa che 
nell'appendice documentaria — ma il suo fi
ne è scandaloso perché la merce su cui si 
esercita è II potere politico e amministrativo 
della Repubblica. Esso segna la sinottica di 
quel generale scandalo politico-costituziona
le che è stata la occupazione democristiana 
dello Stato. 

Questa tecnica spartitorla solleva due or
dini di problemi: la propria ragion d'essere e 
la propria illegittimità. Venduti ci racconta 
le circostanze politiche che hanno fatto da 
sfondo all'emergere di questi aspetti dando 
con 1 fatti e le testimonianze risposte molto 
precise. Sulla ragion d'essere della sinottica 
spartitorla l'autore nota che essa insorge al
lorché decade nella DC, con l'emarginazione 
di Moro, la funzione medlatoria e di sintesi 

del leader, e quindi è necessario rimettersi a 
un meccanismo impersonale di spartizione 
della torta. 

Il «manuale Cencelli» riflette «una delle fasi 
di maggior frazionamento del gruppo diri
gente democristiano. Da una parte, rivela la 
crisi anche ideale di una politica, quella di 
centro-sinistra, vissuta ormai senza slanci, 
ma accettata da tutti perché non se ne vede 
sullo sfondo un'altra possibile; dall'altra par
te, adattandosi ad essa tutto il partito, dalla 
sinistra alla destra, ogni corrente tende a 
chiedere una presenza e uno spazio per sé, 
dando vita ad un periodo di autentica disgre
gazione interna. Il fenomeno del tesseramen
to "gonfiato" corre parallelo all'involuzione 
politica. Avere più tessere di corrente signifi
ca avere più ministeri». 

E a proposito della Illegittimità (In senso 
proprio, cioè giuridlco-costltuzlonale): «Un 
partito che ha come metodo di vita interna il 
manuale Cencelli opera già due Infrazioni 
costituzionali. La prima è quella di distribui
re 11 potere di governo in base a canoni che 
violano la lettera della Costituzione (scelta 
del ministri da parte del capi-corrente e non 
del presidente del Consiglio). L'altra è di In
frangere nella sostanza una norma costitu
zionale (l'art 49, richiamato nell'analisi di 
Elia) che obbliga 1 partiti a una interna vita 
democratica e alla libera associazione, quin
di a un regime sottratto al controllo di ri
stretti gruppi oligarchici». 

Come ben si vede, siamo nel cuore delle 
ragioni che basano la crisi politico-istituzio
nale del sistema democristiano e quindi l'esi
genza di fondo di un risanamento fatto non 
solo di riforme ma di ricambio delle classi 
dirigenti. Questa esigenza è così oggettiva, 
cosi poco «propagandistica» che la stessa DC 
dovendosi porre il problema di un proprio 
«rinnovamento» ha dovuto ricercarlo, alme
no in teoria, nella direzione opposta a quella 
espressa nella logica del «manuale Cencelli». 

Vendittl sembra propendere verso la con
vinzione che senza una regola alla Cencelli la 
DC non sarebbe più se stessa, rischlerebbe 
anzi di fossilizzarsi per la perdita dell'Impul
so vitale alla fagocitazione del suo oscuro og
getto del desiderio. È una tesi politologica 
che riguarda l'avvenire. Intanto non resta 
che prendere atto che questo reperto di una 
lunga vergogna viene a fortiori rinnegato an
che dai suol fruitori. 

Enzo Roggi 

' 
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Biblioteca 
del 
tascabile 

FRANCESCO JOVTNE, «Il pastore sepolto- — Fanno parte di questa 
ora riproposta seconda raccolta di novelle scritte nell'immediato se
condo dopoguerra da Jovine (1902-1950) due racconti lunghi («Il pa
store sepolto» e rGiustino D'Anenzo») e due serie di brevi schizzi di 
vita rustica e urbana («Storie di contadini» e «Gente di cittì»). (Einau
di, pp. 192, L. 6 000) 
MARCO POLONI. -Introduzione alla Psicologia Fisiologica- — Un 
corso introduttivo allo studio delle modalità di funzionamento delle 
più elevate attività del sistema nervoso: coscienza, attenzione, veglia. 
sonno, motivazione, apprendimento, memoria. (La Nuova Italia, pp. 
152, L. 5.500) 
PIERRE COURTHION, -Georges Seurat» — Tutti i dipinti del gran
de pittore parigino della seconda meta dell'Ottocento, corredati da 
una breve introduzione storico-crìtica che ne presenta l'opera. (Rizzo
li, pp. 96.48 tavole a colori. 265 illustrazioni, L. 2.500) 
L. FRANK BAUM, «Ozma di Oz» — Un racconto pieno di invenzioni. 
di nomi buffi, di nonsense. della nota scrittrice americana del secolo 
scorso, la cui opera maggiore è appunto il ciclo di romanzi per ragazzi 
intitolato a Oz. (Rizzoli, pp. 256, L. 4.500) 
ALAN S1LLTTOE, -L'almanacco del dÌ7aoio» — I più recenti racconti 
di ambiente operaio del noto scrittore inglese di «Sabato sera, dome
nica mattina» e «La solitudine del maratoneta». (Sei. pp. 228. i l 7.500) 
GOTTHOLD EPHRAIM LESSINO, -Teatro» — Tre tra le più signifi
cative opere teatrali del grande scrittore dell'illuminismo tedesco: 
«Minna di Barnhelm», «Emilia Gaietti» e «Nathan il saggio». (Utet, pp. 
306. L. 7.500) 
MARIANO JOSÉ DE LARRA, -Il poveraccio parlatore» — Una rac
colta delle polemiche più rappresentative dello scrittore spagnolo del 
primo Ottocento, che fu definito il «Werther madrileno» per la passio
ne politica profusa per il progresso civile della società. (Utet, pp. 254. 
L. 7.500) 
MASSIMO BONTEMPELLI, «La scacchiera davanti allo specchio» 
— Un ragazzo, uno specchio e una scacchiera, chiusi in una stinta, 
diventano in questo racconto i protagonisti di una partita narrata 
nello stile bontempelliano del «realismo magico». (Sellerìo. pp. 92, L. 
4.000) 

RENZO PIANO, MAGDA AR
DUINO, MARIO FAZIO. 
•Antico è bello • Il recupero 
delle città», I/iterza, pp. 
258, L. 25.000. 

Recupero delle città, riuso, rin
novamento, riabilitazione, in
tegrazione fra vecchio e nuovo: 
è dalla fine degli anni 60 che il 
dibattito fra gÙ architetti ruota 
attorno a questi termini riferiti 
al patrimonio edilizio esistente. 

Finita, come pare, la stagio
na fiabesca del falso-anti
co/post-moderno, resta il fatto 
che non sono solo gli autori di 
quatto libro a non credere più 
alla distinzione fra centro «sto
rico» e più esteso bene immobi-
liaredegradato o cadente; resta 
pura che da parte degli abitanti 
degli antichi complessi urbani 
non sembra ancora cosi dimo
strata la volontà di rimanere 
nelle loro vecchie case purché 
risanate. 

Che stare a Baggio sia come 
stare a Gorgonzola non è più 
cosi vero e forte non lo è mai 
stato; insomma che la periferia 
sia anonima non è ormai ebe un 
proverbio un po'rétro. Questi' 
luoghi dell'edilizia ripetitiva 
monotona si dice, ordinata par 
lotti ascondo schemi geometrici 
banali, dei gran tennosifoni, 
sono gran macchine certo, ma il 
cui abitante non è automatica
mente più alienato se lo scena
rio che lo circonda si discosta 
da quello dei film di René Clair 
che revisiona al video. «Antico è 
bello» su questa tematiche è un 
libro ottimista. 

La aiperien» che i suoi auto-

Metti in provetta 
il vecchio quartiere 

ri vi trascrivono sono supporta-
te da «prove» di «laboratorio di 
quartiere» assai scarse: un in
tervento campione nel Centro 
Storico di Otranto, uno all'isola 
di Buratto nella laguna veneta, 
in eorso al motoento detta pub-
bucsxione, progatto par conto 
dett'Uneaeo, nell'ambito della 
campagna promossa dal Conti
guo di Europa par gli anni 
80-81, destinata appunto al re
cupero delle città, al loro patri
monio edilizio invecchiato. 

Benso Piano è U più noto dei 
tra autori: attira* a R. Roger* 
ha progettato « costruito il 
Castro Pompfdou, il Beau. 

bourg di Parigi In fatto di i 
rimento dei «nuovo» nel «v*e-
chio» ti tratta dunque di autor* 
etpuatameate qualificatosi 
con scelta inequivocabili nel 
campo dal «riuso», cooversion*, 
riconversione. 

Ottimista a, nel nostro caso, 
un termine puntuale e sena* in
solenza «usai* infatti, quasi 
con benigna giovialità, nei con-
tributi al tasto, da quello di A-
ltutndro Tutino a Edoardo 
Sellano a Leonardo Benevolo, 
facendo cosi affiorar* la tostan-
sia]* taftnuità di quatta propo
sta del «laboratorio di quarti*. 
m eh* in «Antico ibtUo» si ar

gomenta. Ottimismo nella pra
tica, certo, tutto giocato suu" 
avvento della partecipazione al 
grand* sola dal c3*c*ntraracnto. 
Cos'è allora eh* lascia come uà 
senso di sabbia sotto i denti, o 
meglio, fra gli ingranaggi di 
quella grand* gru che dovrebb* 
ti asportare, da un borgo più o 
mano storico o decentrato all' 
altro, quatto «laboratorio» nel 
suo container dal ricercato p*> 
ckagingf 

La convtrsion* eh* par* aver 
compiuto Piano dopo l'asp*-
ri*tua d*l Baaubourg, grand* 
macchina del potar* centrai* 
topranjxKainata PompidouuBi 

dai parigini rimasti amìd di 
René Clair, non convinca. Aver 
preso fl saio, ma non rinunciare 
all'alto patronato dett'Uneaeo 
ricorda un po'quando re Alber
to non rinunciava a portare al 
Congo il design del Belgio della 
tua B*D* Epoque. Sarà che nel 
libro l'immagine della vecchiet
ta in posa nella sua squallida 
stanzetta, mentre un acrobati
co giovanotto la rifa il piafon* 

un'«americaneHa», è atroce; sa
rà insomma che, come ricorda 
BeiMvolo neu* ultime pagine di 
questo libro (antico a bello an
ch'atto, • non solo per le splen
dide fotografia di Gianni Be-
rengo Gardin) «non esistono 
acorciatoi*» • che «^mettendo 
in corto circuite una dalia solita 
ammiiuttraaioni sguarnita, do-
v* mancano anco* gli strumen
ti più •l*m*atarL • un operato
re •sttmo dotato dell* sofisti-
*jpaaj*J»̂ p *vavB^*JV*a^tjr-4**w4^B%*aaa»nT " « M A» ̂ *z*s§r^»^ 

si ottiene sicuramente un disa
stro. Bisogna dunque capovol
ger* questo approccio antiqua
to, e far* npoteai che fl 'labo
ratorio di quartìer*'* diventi 
parte dell'attrezzatura tecnica 
stabile dell'ente locale». 

Bisogna comunque farla, 
questa riforma dell'ente locai*, 
della città fabbrica o atta labo
ratorio, coma si preferisca dire 
oggi* alla stessa maniera con 
cui, da proletarizzazione, ai 
peata a parlar* di ùfagnarizza-
rione dei lavoratori eh* la vivo
no; è urgent* eh* la pubblica 
amministrsiions aia ristruttu
rata nei tuoi rami alti, ai die* 
anche, ma tenendo conto eh* 
quatti ai sviluppano sotto la 
spinta dei rami bassi. Che i ra
mi baaai auura curati ó!a quatti 
«laboratori diffusi» in cui l'ar
chitetto, l'ecologo, l'intagnan-
U.Uin*dko,ubiblk**carioeu 
curatore dal museo di quartìer* 
dispongano d*tt* più iaffinata 

attrezzature tecniche, distri
buite secondo razionalità eco
nomica, non è sognare un'Italia 
svizzera. 

E proprio quanto ti va cer
cando di fare, ancora spesso ri-
achiando di «non cavare il ragno 
dal buco», a Napoli piuttosto 
che a Roma a in tanta altra 
realtà amministrate dai partiti 
detta classe operaia, cui tocca 
affrontare duramente, oltre al
le catastrofi di una natura im
provvida, alle ferite ancora non 
sanate detta seconda guerra 
mondiale, come al Quartiere 
Garibaldi nel centro di Milano, 
la ferocia di un inarcato impaz
zito, che vuole tutti «padroni» 
del proprio locale o loculo, co
stringendo tutti a pensare di 
comprarla, a prezzi da capogi
ro, la casa per tutti. 

Bisogna che quatta risorsa 
meravigliosa, llstruzk»* diffu
sa, che vuol dira più democra
zia, più ricchezza disponibfl* di 
quelle informazioni che hanno 
orientato fl «laboratorio» a 
prendere certa decisioni, nel 
sociale, non arrivi come un pac
co dono. Bisogna eapere che 
programma vuol dire farli dav
vero i grossi insediamenti di ca
sa nuove, eh* occorrono, ma 
eh* anche sostituir* un plafone 
cadente, in Italia, è un fatto dì 
mtastila edile quanto di sa-
ptansa adentificK di coltura. 

Fr«di Drugnwrt 

N C U I FOTO sopra • tifate a 
atnittra), enea inuutturat* a 
Burano; a destre, una veduta 
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